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Uno degli oggetti u cui son oggi couiunemente 
rivolti i pensieri e le sollecitudini degli abitanti dello 
Stato Lucchese è troppo noto essere le così dette 
Kisaje. Ma se quest' oggetto forma da qualche tempo 
il pensiero di tutti, non tutti però sotto il medesimo 
punto di vista Io riguardano. Una porzione di questi 
abitanti esulta e mostrasi contenta nel considerare 
la coltivazione dei Risi in questo Ducato quanto 
vantaggiosa agi 1 interessi economici di questa Popo- 
lazione altrettanto innocua alla salute della medesi- 
ma, venendo mossa a cosi pensare dall' osservare tal 
coltivazione ammessa e favorita da altri saggj ed 
illuminati Governi in questa stessa nostra Penisola; 
dal non aver veduto svilupparsi per tal coltivazione 
delle micidiali epidemie; e dal vedere che i Popoli 
adiacenti alle risaje non da altro molestati si trovano 
che dai soliti morbi cui essi nei trascorsi tempi 
maisempre andarou soggetti. La massima parte al- 
l' opposto dì questi abitanti la coitivazion riguardando 
dei Risi in questo Stato come ferace d' infezione 
nell' ammosfera, atteso il fetor nauseoso e penetrante 
che, in certi tempi massim amante, da ogni parte tra- 
manda, palpita e s' affligge sulle funeste conseguenze 
che crede accompagnarla. Ma qual di cotesle due 
classi d' individui bene o mal s' appone? Opportuno 
quanto idoneo alla decisione di sì delicato ed impor- 
tante problema torna il nobil numeroso Drappello 
di Soggetti di scienza e di dottrina ricolmi che nel 
suo seno in quest'anno la fortunata mia Patria di 
poter accogliere è lieta . Dai lumi adunque e dalla 
perspicacia di questo scientifico Drappello una sif- 
fatta decisione Ella istantemente ue implora, e de- 
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stosa ne attende. E se ad un tiglio coni' io mi sono, 
affezionatissitno di questa Patria, consacralosi già da 
lunghi anni alla custodia della pubblica salute in 
una delle più popolose e culle Province della me- 
desima qual è quella che Versilia s' appella in cui 
appunto situate veggonsi le dette Risaje, se ad un 
tal figlio, io diceva, d' esternare è permesso ciò che 
di queste egli pensa, mi farò un pregio d' assogget- 
tare alla discussione di cotesto scientifico Congresso 
alcune osservazioni che a credere mi porterebbero 
che le Risaje situate in questo nostro Stato siano 
decisamente nocive o pericolose alla pubblica salute, 
e nel tempo medesimo di detrimento notevole agl'in- 
teressi economici di questa Popolazione, e quindi 
inammissibili affatto nel Ducato Lucchese; rimetten- 
domi però a quello che i sul lodati soggetti nella 
saggezza loro a decidere si disporranno. 

La pianta del Riso allorché vegeta non tramanda 
sicuramente di per se stessa e di natura sua effluvj 
diversi in sostanza da quelli che esalano generalmente 
da tutte le altre piante che fra di noi coltivarci, e 
che servono comunemente ai nostri usi, ed ai nostri' 
bisogni; la sua vegetazione in conseguenza riguar- 
darsi non può come direttamente infetta trìcc della 
circumambiente ammosfera . Siccome però la pianta 
del Riso, essendo della specie delle acquatiche, ri- 
chiede quindi per poter vegetare e fruttificare di 
esser circondata perennemente dall'acqua, quest'acqua 
adunque debb' esser presa in considerazione, e devesi 
esaminare se può essa per avventura riuscir dannosa, 
ovvero innocua alla salute di coloro che ne respirano 
le esalazioni. L'acqua che scorre di contìnuo nei 
fiumi, nei canali, nei rigagnoli o altri ricettacoli di 
letto specialmente arenoso, ghiajoso e declive, siccome 
assorbe di continuo nel suo tragitto dall' ammosfera 
i gas insalubri ed ostili, è stata quindi dall'esperienza- 
maisempre dimostrata anziché nociva, piuttosto amica 
della salute di chi in prossimità della medesima si 
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ritrova. L' uso difatti antichissimo di fabbricar Bor- 
gate, e Città lungo le sponde, o in vicinanza dei 
Dumi una assai luminosa prova di tal verità costitui- 
sce. Non cosi lice però pensar dell'acqua ristretta, 
e come suol dirsi, morta in lacune, in stagni, in pa- 
ludi, in pozzanghere. Degenerando questa dalla sua 
indole nativa in grazia specialmente della decompo- 
sizione e ammaramento che in essa succede di 
piante non più vegetanti, e di animali che vi vanno 
a perire come vermi, pesci, insetti, e delle loro spo- 
glie ed escrementi, riguardala fu sempremai e rico- 
nosciuta come ferace d- effluvj perniciosi alla salute, 
conforme ampia fede ne fanno le storie di tutti ì 
tempi, risalendo fino all'età più remote. Noi leggiamo 
difatti che gli antichi Romani dall' osservazione am- 
maestrati e dall' esperienza l' impegno e la premura 
tutta sempre mostrarono d' impedire e di dissipare 
le raccolte d' acque stagnanti, comecché della pub- 
blica salute riscontrate lesive. Ci rende- nolo l 1 ora- 
tor del Lazio nel!' epistola ad Attico che Curio den- 
tato fu sollecito di liberar l'Agro Realino dal ristagnar 
che vi faceva il fiume Velino, derivandolo sulla Nera; 
e la cosi detta Fossa Tiberina è un argomento an- 
che ai di nostri parlante dell'aver Tiberio incana- 
late l'acque della detta Nera che a scapito della 
pubblica sanità nei Piani di Terni vaganti e libere 
si spandevano. Il sopraccitato Cicerone ci dà pur 
notizia d' un emissario al lago Albano per promuo- 
vere la salubrità di quella suburbana campagna - 
Strabone similmente ci fa sapere nella sua Geogra- 
fia che Emilio Scauro asciugò col mezzo di canali 
le paludi del Pò fra Parma e Piacenza, e che con 



dì coleste Città. E Marco Lepido, per tacer di tanti 
altri, stimò bene impiegate le sue non lievi e dispen- 
diose operazioni, giusta ciò che ne scrive Tito Livio, 
per riseccare le famose Paludi Pontine, perchè le 
emanazioni delle lor acque slagnanti agli adiacenti 
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Popoli nocive si riscontravano. Nei tempi poi con- 
secutivi è ben nolo quanta sollecitudine e quant' im- 
pegno alihian mostrato nella medesima nostra Italia 
f per noti rammentar ciò che di analogo al nostro 
proposilo sì è operalo in altre nazioni ) varj saggj Re- 
gnanti, e specialmente i Romani Pontefici per dis- 
seccare i luoghi paludosi; e celebre tra tante altre 
si è l' essiccazione fatta del Lago di Turno da Paolo 
Quinto ad oggetto di rendere respirabile e sana 
l' aria già pria infetta e nociva del prossimo Castel 
Gandolfo. Se l'opere poi consultinsi dei medici tanlo 
dell' aulica che nella moderna età neppur uno potrà 
trovarsi che non riguardi qual verità dimostrata e 
incontrastabile essere le esalazioni della acque sta- 
gnanti decisamente nocive alla salute, e che ciò con 
mille fatti ed osservazioni non confermi, come può 
principalmente vedersi nella classica opera de noxìis 
paludum effluviis dell' immortai Lancisi. Or siccome 
1' acqua che serve alle Risaje situate nello Sialo Luc- 
chese non è scorrente e perennemente rinnovata, ma 
è stagnante e morta, e forma altrettante lacune o 
paludi quante sono le aiuole in cui è seminato il 
Riso; quindi è che gli effluvj che da coleste s'in- 
nalzano, specialmente allorqaudo investite vengono 
dai raggi solari, o quando vengono agitali e rime- 
scolati i loro letti limacciosi, nelle varie epoche delta 
coltivazione dei Risi, non posson essere cne di pes- 
sima indole, come ne è un indizio manifesto anche 
il tetro e molestissimo fetore che dalle dette lacune 
esala ed a non piccole distanze dalle medesime si 
diffonde; ond'è che non possono a meno di non 
riuscir presto o tardi di detrimento alla salute di 
chi respira siHatle esalazioni, come appunto degli efflu- 
vj d'ogni altro luogo palustre generalmente succede. 

Venendo adunque e dal raziocinio, non meuochè 
dall' osservazione e dall' esperienza, dichiarali e rico- 
nosciuti nocivi alla pubblica salute gli eflluvj del- 
l' acque morte e slagnantì, ed essendo tali, senza ve- 
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run contrasto, quelle appunto delle Lucchesi Risaje, 
parrebbe che più che baslevolmeute si avesse da ciò 
solo il più valido fondamento per riguardar tali ri- 
saje come fonti di malsani», e quindi come disap- 
provabili onninamente. Ma i fautori dulie medesime 
vedendo in altre parti della stessa nostra Italia sotto 
l'annuenza di saggj Governi ammesse e favorite somi- 
glianti Risaje in acque eziandìo stagnanti; quindwg 
che sotto l' ombra di sì autorevoli esempj credon 
costoro assai ben giustificata I' ammissione di tali 
Risaje anche in questo Ducato. Se però ci faremo 
ad esaminare con occhio attento e disappassionato 
le condizioni colle quali in altre parti d' Italia ap- 
provala viene la coltivazione dei, Risi avremo sem- 
pre maggiori fondamenti onde credere la coltura di 
tali piaste inammissibile nel nostro Stato. Le con- 
dizioni pertanto con cui ammesse vengono le Risaje 
in altri Stati .italiani, come può vedersi, a Cflgion 
d'esempio, nella Notificazione non ha molti anni dal 
Roman Governo emanata, dietro le istruzioni dei 
celebri Professori Monchini e Folcili, sono in. so- 
stanza le seguenti: i. che oltre il dover esser som- 
mamente limitate e ridotte a ben poche quelle a juole 

0 porzioni di terreno destinale per la sementa del Riso 
che conservar non possono la perennità dell' irriga- 
zione, e che trovatisi perciò ripiene d'acque stagnanti, 
debbono anche queste poche esser situate in distan- 
za non meno di due leghe dalle Borgate non solo, 
ma eziandìo dalle strade provinciali, e dalle comu- 
nali, e da qualunque casa- rurale: 2. che siano cir- 
condale le delle ajuole da barriere d' alberi, i quali 
mentre assorbono l' umidità esalante in copia dalle 
lor acque, impediscano ai venli il trasportar altrove 

1 loro maligni effluvj: e 3. finalmente che le ridette 
ajuole siano fatte in terreni non acconci alla coltura 
iecca di altri vegetabili più del riso o almeno eguale 
mente vantaggiosi all'economia. Vediamo adesso se 
tali condizioni si verifichino nelle nostre Risaje. E 



primieramente, siccome i Lucchesi, giusta ciò che 
avvertiva fino dai suoi tempi l'antico storico Tolo- 
meo, vicotim kabitant, una semplice occhiata adun- 
que che diasi alla situazion lopogrufica della nostra 
Versilia facendoci vedere che le strade comunali, le 
Borgate, e i rurali abituri si trovano, come in tutto 
il resto del territorio Lucchese, situali a piccolissi- 
me distanze, e quasi dissi seminati e sparsi per ogni 
luogo, ci fa subilo con evidenza rilevare che alla Risaje 
poste in detta Provincia, comecché tutte costituite 
da acque stagnanti, manca per ogni conto la prima 
condizione. Vedendosi poi le sunnotate ajuole desti- 
tute d'una corona d'alberi all' intorno di esse, ecco 
che manca la seconda eziandio delle condizioni ri- 
chieste a costituir in qualche modo innocue e ipiin- 
di ammissibili le nostre Risaje E per verità se un 
albereta che circondasse le Risaje, e coli' assorbimento 
che per una parte essa farebbe dell' umidità e dei 
gas insalubri elevantisì dalle acque stagnanti, e d'al- 
tronde coli' emanazione dei gas vitali che essa por- 
gerebbe sotto l'azion della luce, potrebbe mitigare 
in qualche guisa la malsaoìa proveniente da tali acque, 
la mancanza all'opposto dì cosiffatta albereta, tutta 
ai venti la facoltà lasciando di poter a lor voglia 
trasportar all' intorno i maligni effluvi di dette acque, 
è chiaro che diventar deve fomite indubitato di pre- 
giudizio non solo alla salute degli abitanti dei cir- 
convicini Castelli, ma riuscir debbe altresì di note- 
vole detrimento ai vegetabili eziandìo delle adiacenti 
campagne, e delle non lontane colline. Fu osservato 
dal celebre Archiatra Lancisi, e con esperimenti de- 
cisivi posto fuor di questione ( e le osservazioni, e 
gli sperimenti di questo gran fisico se meritan fede 
in tuttociò che spetta alle scienze naturali, lo meri- 
tan sopratutto, come ci avvisa anche Hoffmanno, in 
ciò che riguarda le paludi, e i loro effluvj ) fu, dissi, 
osservalo che dalle acque palustri assiem colle ma- 
ligne esalazioni s' innalzano neH' ammosfera una mol- 



illudine immensa d' uova microscopiche <T inselli. 
Che quest' uova pertanto trasportate dui venti, e 
depositate, come su tutti gli altri' prodotti della 
campagna, così pur sopra gli ulivi, siano la vera ca- 
gione dei vermi che devastai! sovente sì malamente 
questa preziosa pianta e fanno perirne il fruttò, tu 
già opinione palesala al Pubblico da un espertissi- 
mo fisico versiliese, cui la situazione del natio abi- 
turo, e le vaste sponde d' oiiveli di che trovavasi 
possessore, la più propizia occasione già porsero di 
far minute ed esatte osservazioni sugli ulivi, voglio 
dire del celebre Professor Tabarrani restauratore 
esimio -della Notoniia nell'Università di Siena, ed 
onore e' lustro della mia Patria. A confermare i pen- 
samenti di quest 1 insigne mio compatrioti a concorde 
il vedere che son d'ordinario maggiormente dan- 
neggiati e manomessi dai bruchi gli oliveti appunlo 
alla palustre ammosfera più prossimi, e quel che più 
torna al caso nostro, che tali bruchi si son veduti 
moltiplicare a misura che son cresciute le lacune 
prodotte dalie Risaje, talché in questi ultimi tempi 
si è trovato incalcolabile il danno che tali inselli 
hanno prodotto in tutti quegli oliveti che si trovan 
dì faccia alle Risaje anzidette, o che son più esposti 
a risentire, per mezzo dei venti, le loro esalazioni. 
Lasciando pertanto di far parola e di porre a calcolo 
il pregiudizio, che moltiplici osservazioni mostrano 
risentire da tali insetti anche gli altri vegetabili su 
cui si depositano, come frutta, cereali ec, e limitan- 
doci ai soli oliveti, poiché l'oliva forma la maggior 
ricchezza dello Stato Lucchese e il più interessante 
ramo del suo commercio, osservandosi adunque che 
cotesto frutto danneggiato viene ed impedito dai bru- 
chi provenienti massimamente dalle acque palustri, 
ed essendo di questa natura le acque delle nostre 
Risaje, ognun vede che l'esser 'tali Risaje mancanti 
d' una barriera d' alberi che ne infreni gli eftluvj, le 
costituisce viepiù inammissibili perchè d' immenso 
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danno feraci anche air economia. Se il terreno final- 
mente si esamina in cui situate son le Risaje Luc- 
chesi sarà facile il rilevare che manca altresì la terza 
condizione qua)' è quella che ammette e richiede per 
la Risaja un terreno non adatto alla coltivazione secca 
di altri generi all'economia vantaggiosi. E vaglia il 
vero, non ha forse fatto veder l'esperienza di pa- 
recchi lustri che il formentone o grano detto vol- 
garmente turco vegeta prosperamente negli stessi 
terreni ove or son le Risaje? Or chi può ridire i 
vantaggi cne questo cereale apporta agli abitanti tutti 
dello btato Lucchese , e quanto giovi al sostenta- 
mento e a render meo dura la condizione dei co- 
loni in specie delle nostre montagne? Ma oltre al 
granturco sappiamo che nella massima parte e forse 
in tulli i terreni delle attuali Risaje vegetar può 
felicemente anche il Ricino. Da questa pianta per- 
tanto, qualora da man generosa e specutatrice ne 
venisse promossa ed estesa nei terreni delle Risaje 
e negli adiacenti la coltura, potrebbero, non v'ha 
dubbio, in breve corso di tempo ritrarsene dei van- 
taggi di notevolissimo rilievo per questo Ducalo. 
La coltura difaltì del Ricino risparmiar potrebbe allo 
Stalo una considerevol somma di danaro che ogni 
anno esportasi all' estero per la costosa provvisione 
di tanlj moggi di semi di tal pianta che far debbono 
le nostre Farmacie per eslrarvi 1' olio per uso della 
medicina che abondevol mente l'adopera in parecchie 
malattie. Da tuttociò adunque chiaro risulta che i 
vantaggj che dalla coltura deriverebbero del Ricino 
unitamente a quella del granturco non sarian per 
cerio io ferioi'i a quelli che mai sperar potrebbonsi 
dalia coltura dei Riso. Ed ecco che potendo nei ter- 
reni delle Risaje nostre prosperamente vegetar altre 
piante egualmente ed anche moltoptù utili all'eco- 
nomìa del Riso medesimo, manca assiem colle altre 
anche la terza condizione richiesta onde rendere am- 
missibili con qualche plausibile fondamenlo le Ri- 
saje anzidette. 



Dato poi per vero die dalle Hisaje Lucchesi non 
siansi vedute fin qui promuovere micidiali epidemie, 
come s'ingegnano di far credere i fautori delle me- 
desime Risaje, e elle per questo? Sempreche non 
può non ammettersi, giusta, ciò che si è notato sul 
principio, che dalle acque stagnanti da cui costituite 
vengono tali Risaie, possano e debbano svilupparsi 
dei miasmi insalubri e perniciosi, a nulla montereb- 
be per dichiarar innocue le medesime il non aver 
fin quì tali miasmi sviluppata e manifestata la lor 
forza ostile col non aver prodotto un epidemia di feb- 
bri micidiali. Imperocché in quella maniera che un 
seme d' una pianta, e V uovo d' un animale per is- 
vilupparsi e rendersi atto a vegetare e a vivere ri- 
chiede alcune date condizioni senza le quali si ri- 
mane immobile ed inerte, cosi anche i miasmi, per 
esser forse ancor essi, giusta il pensare di molti, di 
nature organica e vitale, o per qualunque altra siasi 
ragione, è fuor di questione affatto che nffin di ren- 
dersi sensibili, e produrre i loro respettivi effetti, o 
produrli eoo tutta 1' energia richiedono alcune date 
condizioni che per esser misteriose ed occulte ven- 
nero da Ippocrate designate con enfatica espressione 
quasi un quid divinum. Or siccome uh seme, o un 
uovo sotto quelle date condizioni a lui necessarie 
potrà sempre svilupparsi e vivere, ad onta di essere 
stato precedentemente per lungo spazio di tempo 
inerte, cosi anche i miasmi, sebben possano lunga sta- 
gione rimaner latenti, o agir mitemente, posson però 
svilupparsi e manifestare tutta la lor virulenza qua- 
lor favorevoli circostanze a lor si presentino. Quindi 
è che dal non aver fin sviluppata con tutta l'ener- 
gia un aziou micidiale i miasmi emananti dulie no- 
stre Risaje non ci può esser permesso di conclude- 
re con giusta ragione che dette Risaje siano inno- 
cue, e che lo siano per essere costantemente. 

Sebbene, sarà poi vero che dalle nostre Risaje non 
siano fin qui emanati efFluvj perniciosi, e c ' ie mm au_ 



biano proda Ili decisi danni alla pubblica salute, e che 
gli abitanti io prossimità delle medesime non abbian 
sofferto che quegl' incomodi sanitarj soltanto cui son 
andati d' ordinario maisempre soggetti ? Invocando su 
questo proposito l' ingenua e libera confessione di co- 
testi abitanti noi vedremmo per certo dare a siffatta 
proposizione una solenne mentita. Ma valga pure d'una 
qualche difesa a tal proposizione l' essere i mali si 
epidemici che sporadici da cui sono dall'epoca delle 
Itisaje vessati i Popoli ad esse circonvicini, eser, dico, 
delti mali nou si tu n ieri tra dì essi, e perciò non esclu- 
sivamente attribuibili alle Kisaje, io però posso dire 
che l'esperienza ripetuta, dall'esistenza dell'epoca delle 
llisdje, ha fallo conoscere sì a me che ad altri dei per- 
spicaci colleglli miei che il cosi detto genio o costi- 
tuzione periodil a intermittente si è oltremodo diffusa 
ed estesa, laiche nelle Terre e villaggi dello Versilia 
appena avvi oggi alcuna morbosa a ttez ione che. se non 
sempre subito in principio, non degeneri o presto o 
tardi, o non si assocj alla febbre periodica, come si ri- 
leva dal vedere che quasi in tutte le malattie che 
insorgono in questa Provincia, per volerle sollecita- 
mente o completamente dissipare convien oggi ricor- 
rere pressoché «empre all'uso del solfato di chinino. 
Oilredichè sia pur vero che nuove direi non possano 
quelle febbri che dominano in vicinanza delle Rìsaje, 
o che si acquistano da chi è costretto a respirare le 
emanazioni da esse provenienti, nuovo però può dirsi 
il vedere che coleste febbri dall'epoca dalle Risaje, 
oltre l'esser maggiormente diffuse ed estese,e spesso 
da straordinaria verminazione accompagnate,passano 
con Iroppa facilità in perniciose, che di più si ren- 
dono assai sovente ostinate e refrattarie anche al più 
energico metodo curativo; che non di rado si pre- 
sentano con carattere equivoco e subdolo, e finalmente 
che son più facili a recidivare ed a perpetuarsi, e a 
moltiplicar quindi il numero delle persone cagione- 
voli ed imperfette, le quali un grave carico ordina- 
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riamente diventano per la società: E postochè anche 
a queste sole si limitassero le conseguenze delle Ri- 
saje, sarebbe forse da riguardarsi ciò con istoica in- 
differenza come cosa di poco o nissuo conio? E po- 
trebbe con sicura fronte asserirsi che la pubblica 
salute non no risente un notabile detrimento? 

Vedendo pertanto che le Risaje Lucchesi non sono 
in sostanza che vere e prette lacune le quali non 
servono che ad aumentare e ad estendere viemag- 
giormente i danni che gli altri contìgui padulì ar- 
recano alla salute degli uomini, e alla vegetazion 
delle piante, e in specie degli olivi, ossia del vege- 
tabile più prezioso e interessante per i Lucchesi, 
anziché dunque approvare la continuazione delle Ri- 
saje anzidette, a me sembra che convenisse il pro- 
scriverle affatto; ed invitare ì filantropi promotori 
delle medesime a rivolgere a più commendevole ed 
utile opra il lor danaro col sostituire alla coltura umi- 
da dei Risi una coltura secca che procurasse gradata- 
mente l'essiccazione, anziché l'estensione dei paduli, e 
vale a dire 1' utilissima coltura del grano turco, come 

Sire la coltivazione ancor essa vantaggiosissima del 
icino. Con quest'operazione difatti mentre si ver- 
rebbe a dissipare Paria malsana, ad otturare il fonte 
principale a onde emergono gì' inselli devastatori 
degli olivi, e dei loro prodotti, si verrebbe a favorire 
assieme colla salubrità dell'atmosfera d'una gran parte 
del Lucchese territorio, I' aumento eziandio diretto, 
e indiretto dell' olio d'oliva, ossia del genere più utile 
al commercio di questo Stato; e quindi Verrebbesi 
a giovare altamente al ben fisico ed economico di 
tutta la Nazion Lucchese. 

Se queste mie riflessioni e pensamenti siano giu- 
sti e ben appoggiati, come a me sembra, e se meri- 
tino quindi tutta l'approvazione può ben deciderlo 
l'onorato Drappello di quegli uomini sommi nelle 
naturali Scienze che scelsero nel presente armo a 
lor congrega la capitale di questa mia Patria. Que- 



sta stessa Patria pertanto a lor si rivolge e ai loro 
lumi, e nutrendo essa con tutta ragione la più alta 
stima della loro saggezza, qualunque sia per essere 
la decisione che Essi faranno, favorevole cioè o con- 
traria alle nostre Risaje, potrà tal decisione appaga- 
re e tranquillizzare Io spirito di questi abitanti; e 
la Nazion Lucchese registrerà lieta nei suoi Fasti 
colesta decisione la quale dovendo essere, seuz' om- 
bra di dubbio, ragionala ed imparziale, non potrà 
non esser figlia della Verità, e la Yerilà fu e sarà 
maisempre il sostegno e la base del benessere dei 
Popoli e delle Nozioni. 
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